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Gesù ci fa conoscere il Padre

Un pane da condividere

“Beato l’uomo che dona largamente ai poveri” (Sal 112,9)

Il pane è dono del cielo, ma viene anche dalla nostra intraprendenza. Dio ci dà col pane quotidiano la forza di lavorare. Chi lavora e non prega, non è nella verità: pensa di essere lui la fonte della propria esistenza,arrivando ad assolutizzare il suo impegno, il “prodotto” delle sue mani. Chi prega e non lavora, non è nella verità: non valorizza le braccia, la capacità che Dio gli ha donato: diventa un peso per se stesso e per gli altri non coltivando il giardino del mondo che Dio ha affidato alla custodia dell’uomo (cf. Gen 2,15). 
Il pane che chiediamo è per la vita di tutti. Diciamo espressamente che è “nostro”. Non va consumato da soli. E’ da mangiare insieme, è da spezzare e condividere. Chi lo tiene gelosamente per sé si appropria di un bene che è di tutti.

Preghiamo perché l’umanità non resti spaccata in due, chi muore per indigenza e chi spreca nella sovrabbondanza. Chiediamo per tutti operosità e capacità di condivisione.

Preghiera di inizio

Come essere tuoi figli, o Padre, se non amando come tu ami e donando come tu doni? Donaci di comprendere la vocazioni cristiana, seguendo giorno dopo giorno il tuo Figlio Gesù, che si è fatto pane per la salvezza del mondo. In lui e con lui ci chiami alla solidarietà, a farci pane spezzato perché i fratelli e le sorelle ti conoscano come Padre e abbiamo la gioia di partecipare alla vita eterna.

O nostro Padre, donaci la grazia di aprire il cuore agli altri, di donare con generosità, di rinunciare a essere felici da soli. Solo così saremo tuoi figli nella pienezza dell’amore. Liberaci dalla ricerca ansiosa del possesso e rendici capaci di condividere i beni della terra per poter partecipare un giorno alla piena comunione del tuo regno.

Ascolto della Parola

Pregare Dio per il nostro pane, significa pregare per il pane degli altri. La speranza che noi riponiamo in Dio, come datore di beni, è una virtù che ci responsabilizza. Sappiamo che i nostri sforzi sarebbero vani, se non fossero sostenuti dalla provvidenza, sappiamo anche che Colui che ci ha creati senza di noi, non ci fa sopravvivere senza di noi. Per questo continuiamo a chiedere il pane e continuiamo a dividerlo.
Il pane richiesto è “nostro”, non “mio”: il pane è di tutti, che raggiunge tutti, che raggiunge tutti, è da chiedere gli uni per gli altri. L’unico nostro Padre crea fra noi una reciprocità di fratelli, una corresponsabilità che ci porta a condividere i beni della terra e quelli della fede, che sono il nostro pane quotidiano. Pregando come Gesù ci ha insegnato, possiamo sperare di essere esauditi, solo se ci presentiamo tutti insieme davanti al Padre in atteggiamento di fraternità e di condivisione.
Libro del Deuteronomio (15,7-11)

Se vi sarà in mezzo a te qualche tuo fratello che sia bisognoso in una delle tue città del paese che il Signore tuo Dio ti dà, non indurirai il tuo cuore e non chiuderai la tua mano davanti al tuo fratello bisognoso; anzi gli aprirai la mano e gli presenterai quanto gli occorre alla necessità in cui si trova. Bada bene che non ti entri in cuore questo pensiero iniquo. E’ vicino il settimo anno, l’anno della remissione, e il tuo sia cattivo verso il tuo fratello bisognoso e tu non gli dai nulla, egli griderebbe al Signore contro di te e un peccato sarebbe su di te. Dagli generosamente e, quando gli darai, il tuo cuore non si rattristi; perché proprio per questo il Signore tuo Dio ti benedirà in ogni lavoro e in ogni cosa a cui avrai messo mano. Poché i bisognosi non mancheranno mai nel paese, perciò io ti do questo comando e ti dico. Apri generosamente la mano al tuo fratello povero e bisognoso nel tuo paese.
Gesù ci chiede l’accoglienza e la condivisione, insegna a dare generosamente (Lc 6,38), condanna con la parabola del ricco epulone l’indifferenza verso che è nel bisogno (Lc16,19-31), invita i ricchi a non cadere nella disgrazia eterna di un’autoconsolazione solo terrena (Lc 6,24; 16,1-13), chiede a tutti di fare ciò che è possibile per il bene degli altri, per non affondare nella tristezza di una ricchezza tenuta solo per se stessi (Lc 18,18-24). Ciò che non è condiviso è perduto. “Date e vi sarà dato; con la misura con cui misurate, sarà a voi misurato in cambio”. Non c’è vera fede ne vera umanità se non entriamo in questa logica evangelica. Anche questa fa parte della vocazione cristiana.
Salmo (112,1-10)

Alleluia.
Beato l’uomo che teme il Signore
e trova gioia nei suoi comandamenti.
Potente sulla terra sarà la sua stirpe,
la discendenza dei giusti sarà benedetta.
Onore e ricchezza nella tua casa,
la sua giustizia rimane per sempre.
Spunta nelle tenebre come luce per i giusti,
buono, misericordioso e giusto.
Felice l’uomo pietoso che dà in prestito,
amministra i beni con giustizia.
Egli non vacillerà in eterno:
il giusto sarà sempre ricordato.

Non temerà annunzio di sventura,
saldo è il suo cuore, confida nel Signore.
Sicuro è il suo cuore, non teme,
finché trionferà dei suoi nemici.
Egli dona largamente ai poveri,
la sua giustizia rimane per sempre,
la sua potenza s’innalza nella gloria.

L’empio vede e si adira,
digrigna i denti e si consuma.
ma il desiderio degli empi fallisce.

Momenti di preghiera su cinque Parole bibliche

“Non indurirai il tuo cuore e non chiuderai la tua mano davanti al tuo fratello bisognoso”.
Come ti comporti versi i fratelli bisognosi? Sei diffidente e chiuso? Sei poco generoso o avaro?

“Dagli generosamente e, quando gli darai, il tuo cuore non si rattristi: proprio per questo il Signore ti benedirà”.

Dio ama chi dona con gioia (2Cor 9,7). Sai dare con gioia? Sai essere generoso? Credi che è donando che si riceve? Sai vedere la benedizione di Dio nella tua vita?

“Poiché i bisognosi non mancheranno mai nel paese, io ti do questo comando: apri generosamente la tua mano …”.

I poveri, gli affamati, gli extracomunitari sono davanti a te. Ti accorgi della loro presenza? Senti l’esigenza di fare qualcosa per loro? Ti dai da fare per creare una sensibilità favorevole alla soluzione dei problemi dell’emigrazione? Hai una cultura aperta alla mondialità?
“Egli dona largamente ai poveri”.
Sai accogliere l’invito a dare da mangiare e a condividere? Sai vedere la necessità della gente di oggi? Sai intervenire in modi concreti? Gesù guarisce e sazia la fame; tu che cosa puoi fare? Approfondisci le tue conoscenze sulle cause che generano vecchie e nuove povertà?

“Beato l’uomo che teme il Signore e trova grande gioia nei tuoi comandamenti”.

Ti impegni secondo la vocazione che hai ricevuto? Sei un uomo, una donna di fede? Chiedi la grazia di vivere bene la tua vocazione e prega per le nuove vocazioni.

Riflessione

“La necessità del pane è individuale: tuttavia, il suo appagamento non può essere individuale, ma comunitario. Perciò non si dice: il mio pane, ma il nostro pane. C’è in questo un profondo significato presente nella predicazione di Gesù. Con Gesù si è raggiunta la piena coscienza della fraternità umana. Abbiamo un Padre, che è di tutti gli uomini, perciò è nostro Padre; siamo tutti figli e perciò tutti fratelli. La semplice soddisfazione personale della fame, senza prendere in considerazione gli altri, sarebbe rottura della fraternità.
Il pane che è prodotto insieme, deve essere condiviso e insieme consumato, Solo allora potremo, nella verità, chiedere il nostro pane quotidiano. La relazione vera con Dio dipende dalla relazione che manterremo con gli altri. Dio vuole che quando gli presentiamo le nostre necessità includiamo anche quelle dei nostri fratelli, altrimenti saremmo slegati  dalla fraternità.

Se mangiamo pane, frutto dello sfruttamento del fratello,  non è pane benedetto da Dio. E’ pane che nutre soltanto, ma non alimenta la vita umana, che è veramente umana solo quando vive nel retto ordine della giustizia e della fraternità. Il pane ingiusto non è nostro, ma è un furto; spetta ad un altro. Le migliaia di affamati delle nostre città e i milioni di affamati di tutto il mondo accusano la qualità del nostro pane; è pane amaro perché contiene in se troppe lacrime di bambini; è pane duro perché racchiude nella sua sostanza il tormento di tanti stomaci vuoti. Esso non può avere la dignità di essere considerato il nostro pane. Il pane, per essere nostro, esige che trasformiamo il mondo e liberiamo la società dai suoi meccanismi di ricchezza fatta a costo del pane tirato via dalla bocca dell’altro. Il pane ci convoca per la conversione collettiva.
Intercessione

O Padre, sia lode a te perché doni ogni giorno i frutti abbondanti della terra e ci rendi capaci di moltiplicare col lavoro la produzione degli alimenti. Ma vedi quanti uomini hanno fame e quanti bambini muoiono ogni giorno per mancanza di cibo, quanti popoli  vivono le sofferenze della miseria e come la ricchezza confluisce nelle mani di pochi. Moltiplica il pane della tua provvidenza, ma soprattutto insegnaci a spezzare il nostro pane, a condividere i nostri beni, a combattere il peccato dello spreco e del superfluo, ad amare i poveri.
La tua grazia ci renda veri discepoli di Cristo, capaci di vivere la vocazione che ci hai dato al servizio dei poveri e di quanti attendono la tua salvezza.

Amen
